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POTREBBE DIVENTARE L’EROINA DI UN SUO ROMANZO,
ANCHESEPERORANONHAALCUNAINTENZIONEDISCRI-
VERLO: proprio lei, la dura, spigolosa, irredimibile,
insuperabile signora Angela Merkel. Ken Follett la
sente come un personaggio drammatico, scolpito da
una vita divisa tra la Germania dell’Est, comunista,
ai margini, meno ricca, chiusa a riccio, e la nuova
Germania, opulenta, libera, pronta sempre a rivendi-
care una propria egemonia europea, soprattutto nei
giorni di questa interminabile crisi. Difficile immagi-
nare la «cancelliera», così monocorde all’apparenza
negli atteggiamenti, nelle espressioni, così severa
nei sentimenti, quanto lo è nel taglio delle giacche,
eroina romanzesca. «Ma il suo profilo - obietta Fol-
lett - è interessante, la sua vita è un viaggio tormenta-
to tra esperienze opposte». Tony Blair, no, invece?
«Non ci siamo mai piaciuti - risponde Follett, uomo
di sinistra e con una moglie ministro nel governo di
Gordon Brown. Non ci siamo mai piaciuti anche se
riconosco che ha fatto cose buone».

Per regalare alla Merkel l’eternità, Follett dovreb-
be aggiungere un capitolo a Thecentury, cioè il Nove-
cento alle nostre spalle, progetto ambizioso, alla cui
realizzazione manca poco però. Dopo La caduta dei
giganti, dopo L’invernodelmondo, Follett ha già scritto
trecento pagine del tomo che chiuderà il ciclo. La
«prima bozza», dice Follett. Ma è già pronto il titolo,
The Edge of Eternity, ai confini dell’eternità. Si arriva
al 1989, caduta del Muro, quando s’alza il muro che
separa Berlino e costringe dalla «parte sbagliata», a
est, una famiglia, una delle tante le cui vicende s’in-
trecciano spericolatamente lungo decenni e mi-
gliaia di pagine.
Scusi, mister Follett, perché rinunciare a chiudere
con un quarto titolo, ad esempio «Tramonto delle
speranze»oppure«Crollodelcapitalismo»?Lepare
chequestoventennio siastatopovero didisastri?
«No. Il problema è che manca una conclusione. Non
si intravvedono punti di arrivo. Un romanzo deve
presentarsi con un finale, mentre qui tutte le questio-
ni sono aperte: la crisi, la recessione, gli equilibri in-
ternazionali, la minaccia nucleare, l’inquinamento e
via…».
Èveroenonèunabellacosa.«L’invernodelmondo»
si apre negli anni dell’avvento del fascismo e del
nazismo… All’Italia non fa cenno. Invece ci sono Hi-
tler, la Germania, la Spagna e non manca una bella
descrizione della presenza di gruppi violentemente
razzisti in Inghilterra. Cerca i segni di una mentalità
checonsentì l’affermazionedelnazismo.Queisegni
lisipossonoriconoscereanchenellaculturad’oggi?
«Che vi siano in tanti movimenti che minacciosa-
mente si ricollegano a quell’ideologia totalitaria è
evidente. Ma è altrettanto evidente che si tratta di
minoranze in un contesto di democrazia profonda-
mente radicata. Questo è fondamentale. Quando mi
chiedono se nella pretesa di leadership europea eser-
citata dalla Germania vi sia il rischio di una ripresa
di quei sentimenti, rispondo sempre ricordando la
forza della democrazia in quel paese. La Germania è
un paese libero e democratico, che, nel suo benesse-
re, non ha dimenticato il prezzo che ha dovuto paga-
re, dopo essersi piegato alla volontà di un regime
totalitario. Se i tedeschi poi fanno la voce grossa con
il resto dell’Europa in crisi, beh, non c’è da stupirsi:
loro sono ricchi e pagano e pretendono di sapere
come i loro soldi vengono spesi. Fossimo noi i ban-
chieri d’Europa non ci comporteremmo in modo di-
verso».
Che valore attribuisce alla storia? Scrive ricostruen-
dolastoriaperché lastoria insegnaosemplicemen-
te perché la storia le offre un intreccio che nessuna
fantasiaumanapotrebbe immaginare?
«Per una ragione e per l’altra. Per l’intreccio certo,
che arricchisco grazie alle vite e alle avventure di
tanti personaggi di paesi diversi. Sono personaggi
che talvolta si incontrano e che sempre consentono
sguardi difformi, quanto difforme può essere lo
sguardo di una persona come me, gallese di Cardiff,
la cui cultura non è certo quella di un inglese di Lon-
dra. Certo che poi attribuisco anche un valore peda-
gogico al racconto della storia, nel senso che cerco di
offrire ai miei lettori non solo un momento di intrat-
tenimento ma anche un’occasione di apprendimen-
to. Non mi piace la televisione. Mi auguro che ogni
tanto qualcuno, attratto da quanto scrivo la spenga,
apra un libro, legga coinvolto e leggendo vorrei che
imparasse qualcosa…».
Tuttavia il suorapporto con il cinemaèstato impor-
tanteequelloconlatelevisiones’èfattointenso.pila-
stridellaterra»,èstatotradottoinunaminiserietele-
visiva, e un altro romanzo «Mondo senza fine» è di-
ventato il sequel, prodotto da Ridley e Tony Scott.
Qualisonostati isuoirapporticonRidleyeconTony
Scott (Tonyèmorto lo scorsoagosto)?
«Ottimi, perché mi vanto di saper riconoscere dove
finisce il lavoro del romanziere e dove comincia il
lavoro del regista. Un conto è scrivere, un conto è
raccontare per immagini. Sono stato varie volte sul
set. In Pilastri della terra appaio pure in un cameo.
Evidentemente recito così male che nessuno mi ha
chiesto di ripetere la prova».
Torniamo a «L’inverno del mondo». Ha una memo-
riadel dopoguerra?
«Ho sempre davanti agli occhi mio nonno quando
mi narra del primo bombardamento su Cardiff. Era
in un negozio, sentì le bombe, dovette precipitarsi in

un rifugio. Quando l’attacco si concluse, uscì
all’aperto e corse verso casa. Non sapeva nulla dei
suoi, vide attorno macerie e cadaveri. La casa era
rimasta intatta, i familiari erano sani e salvi. Niente
mi ha più commosso e colpito quanto il racconto del
nonno, il racconto della sua angoscia. Ho capito l’or-
rore che la guerra e le bombe generano nell’essere
umano».
Ancora la storia.Quali sono lesue fonti?
«Ma intanto i testi specialistici. Quindi i film, in que-

sto caso una rivista come Life, con i suoi straordinari
reportage fotografici. Ne cito uno a proposito di
Pearl Harbour: la raccolta di tutte le foto scattate du-
rante l’ora dell’assalto giapponese. Un documento
straordinario».
Ancheigiornalipossonoesserlo.Lamanifestazione
filonazista di Londra, nel ’36, organizzata dalla Bri-
tishUnionofFascistsècommentataattraversoitito-
lielecronachedel«DailyWorker»,ilgiornaledeico-
munisti.
«La battaglia di Cable Street. In questo caso mi ha
aiutato un libro di una ventina d’anni fa che raccoglie-
va testimonianze dei superstiti protagonisti di quella
giornata. Da lì ho appreso del saluto fascista di un
poliziotto nel blindato, delle vetrine sfondate perché
i manifestati democratici vi furono pigiati contro, del-
le barricate… I giornali, certo: aiutano a ricostruire
non solo la cronaca, ma pure il costume dei tempi.
Anche la pubblicità serve: i consumi documentano la
condizione, le necessità, i desideri della gente. Poi le
canzoni: la musica non s’ascolta in un libro, ma un
titolo evoca già una atmosfera».
Dueannifa leisottoscrisse, insiemeconaltri intellet-
tuali,comeStephenFryeRichardDawkins,unalette-
rapubblicatadal«Guardian»controlavisitadiBene-
dettoXVI nelRegnoUnito…
«Credo che la violenza contro i bambini vada colpita
duramentee credo soprattutto che quei bambini offe-
si vadano aiutati. La Chiesa invece s’è preoccupata di
difendere se stessa, di proteggersi. Avrebbe dovuto e
dovrebbe proteggere il bambino che ha subito la vio-
lenza».
Cento milioni di copie vendute. Non si resiste a Fol-
lett. L’hanno definita «quasi Tolstoi» oppure «Giu-
seppeVerdid’oggi».Peròmoltilacriticanoperchéè
popolare.Verdi lo fusommamente…
«Lusingato. Ho sempre amato la cultura popolare,
dai film al rock & roll a James Bond. Mi auguro
d’aver prodotto appunto culturale popolare. Non mi
interessa vincere il Goncourt. Mi interessano i letto-
ri».
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Ilnuovoromanzo in libreria
e intv«Mondosenzafine»
KenFollett, natoa Cardiffnel 1949. Celeberrimi
alcuni suoi romanzi come«La crunadel lago»e
«CodiceRebecca»,grazie anchealle versioni
cinematografiche. Il suo ultimoromanzoè il
secondodella trilogia«TheCentury»: dopo «La
cadutadeigiganti», chesi apre nel 1911, il giorno
dell’incoronazionedi GiorgioV nell’Abbaziadi
WestminsteraLondra, è appenaapparso il
libreria«L’invernodelmondo»(Mondadori, pp.
956,euro25), chedall’ascesaal potere diHitler
ciconducesino allaguerra fredda.Dal suo «I
pilastridella terra»è stato trattauna miniserie
televisiva. Il sequel (ispiratodal romanzo
«Mondosenza fine»),prodotto daRidley e
TonyScott, diretto daMichaelCaton-Jones,
andrà in onda dastasera,domenica,per quattro
sere,alle 21,10, suSkyCinema1Hd.
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